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i. In una Memoria inserita nel Tomo 33 dell' Accademia di 
Torino, io procurai di determinare a quali delle specie del 
genere Origanum di Linneo, potevansi riportare la Persia 
bianca, la Persia riera, e la Persia verde, che nei nostri Orli 
come piante culinarie aromatiche si coltivano. Per la Persia 
bianca, chiamala ancora Persia gentile, dissi eh' eli' era VOri- 
ganum Majorana Lin., e non ho alcnn dubbio sulla giustezza 
ili questa asserzione. Feci vedere che l'Or, majoranoides 
Willd. non è specie diversa dall' Origanum Majorana, e che 
l'essere la prima indicata come suffruticosa e come erbacea 
l'altra, non si può prendere come carattere specifico distin- 
tivo, dipendendo tal differenza unicamente dal clima del luogo 
ov'ella vive, e convalidai la mia opinione citando Nees Planine 
medicinales, che considera appartenere alla stessa specie l'Or. 
Majorana, e l'Or, majoranoides, ed ora aggiungerò che Mino 
del medesimo sentimento il IìeiclienbacL Fior, Excurs. e il 
Koek Synops. Fior. German. et Ilelveticae. 

i. La Persia nera la riportai all'Or, crelicum, e la Persia 
verde all'Or, syriacutn. Nulla, di quel che Linneo disse nello 
Species su queste due piante, può dare la minima buon'idea 
per riconoscerle. Le sue frasi sono falle sù caratteri vaghi, 
frasi che potrebbero adattarsi a più d'una specie. Io, per 
l'Or, creticum, mi regolai sù i sinonimi di Gaspero Bauli ino, 
addotti da Linneo, ai quali riferì sconsi le da me citate ligure 
del Morison Hist. 3. sect. U. lab. 3., fig. t5 e iG, figure le 
quali, benché non belle, pure non sono in contradizione né 
colla frase linneana, né colla Persia nera, e trovai una valida 
autori là confermante il mio pensamento nella bella e buona 
figura data da Nees Pìnnt. medichi, lab. 177. 

3. Per l' Ori gammi syriacutn non esiste figura alcuna che 
sia capace di togliere ogni dubbio, ma nel Martini Sjriiacum 
Lob. ic. qgg, figura citata dn Linneo e dogli altri posteriori» 
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trovai molla somiglianza colla Persia venie, e però a questa 
pianili delti il nome di Origanum syriacum. Vero però si è 
che il carattere essenziale che distingue questa dalla Persia 
nera, cioè il calice bilabiato, non è possibil sapere se esistesse 
nel Marum syriacum del Lobelio. 

4. Nello min sopra citata Memoria delti le figure Jell'Ori- 
ganum creticum, e dell' Orìganum syriacum le quali servono 
a far conoscere le forme delle piante, che, a parer mio, meri- 
tano di portar tali nomi. 

5. Secondo Bentham ( Labiatarum Genera et Spec.'j YOrt- 
ganwn creticum non sarebbe una specie, ma una semplice va- 
rietà dell' Origanum vulgare (Origanum vulgare /3 prisroali- 
cum) e però differente dalla mia pianta; e l' istesso Autore 
dichiara l'Or, creticum identico all' Origanum heracleolicum, 
non però all'Or. lieracleoticum di Lin., ma bensì a quello di 
Re i eli e uba ck, quale sarebbe pure identico all' Orìg. megasta- 
c/{j"(t»i Linck Enamer. I/ort. Berol, forse all'Or, kirtwn Linck 
ibid., all'Off, macrostachium Link Hendb., ed aWOrig, lalì- 
folium di Miller. 

6. In quanto poi all' Ori ganum syriacum Bentham, nella 
nota delle specie da escludersi dal genere Origanum lo manda 
alla Majorana nei-\iosa, ma nell'esposizione del genere Majo- 
rana non ce lo riporta se non che dubitativamente. Se una 
lai collocazione è giusta, Bentham ed io non saremmo d'ac- 
cordo neppure pei- VOrig. syriacum, giacché come Majorana 
dovrebbe avere il calice unilaliiato. 

Il mio Origanum syriacum mi è anche nato da semi di 
corrispondenza, col nome di Origanum Mara. 

Origanum snybnedm Lin. 

7. Linneo per questa specie se la sbriga nel modo seguente. 
Origanum joliis ovatis acutìs serratis, spicis congesti! um- 

hcllatim fastigiatis. Lio. Spec. 8a3. 

Origanum smj-rneum Baij Ilist. t\bo. 

Majorana eretica Origani folìi! villosa, Saturejac odore, 
corymbis majoribus albis. Tournef. Cor. i3. 



8. Persoon, Willedenow, l'Enciclopedia, nulla ci dicon ili 
più: sarebbe perciò stato impossibile da questo poco il conce- 
pire un'idea adequata delle fattezze AcìiìOriganum smyrneum, 
giacché la frase non dà nessun carattere esclusivo, e d'altronde 
non son citate Ggure. Smith per altro eSiblhorp nella Flora 
Greca, T. 6, p. bj, lab. tolsero ogni dubbio colla figura 
che ne diedero, e col farci sapere essere YOriganum smyrneum 
Lin. identico aìYOryganum glandulosum di Desfonlaines, 
pianta benissimo conosciuta, per essera ì di lei semi da non 
breve tempo in commercio, e un'asserzione de' citati autori è 
ben meritevole di tutto la fede, giacche l'ispezione dell'Erbario 
linneano poteva di ciò averli assicurati. Ma Bentham(loc.cit. 
p. 336) convenendo che Y Oryganum smyrneum della Flora 
Croca sia la medesima pianta che YOriganum glandulosum 
Desfont. nega che sia Y Oryganum smyrneum di Linneo, ed 
asserisce che sia il vero Oryganum heractcoticum Lin. Ora in 
questo caso non si sa intendere come da Autori, i quali si deve 
o almeno si può supporre che abbian ricorso al medesimo 
fonte, cioè all'Erbario linneano, siano avanzate asserzioni 
cotanto diverse. Non siamo in grado di giudicare quale de'Bo- 
lanici Inglesi sia dalla parte del torto, onde lasciando a parie 
questa discussione, esaminiamo ciò ch'è stato detto svìYOrig. 
smyrneum della Flora Greca. 

9. Desfonlaines lo descrive come appresso, sotto il nome di 
Orìgamtm glanrlulosum . 

Origanum hirsutum glomeridis florum subrolundis panie u- 
latis, corollìs calycibusque glandtdosis, bracteis calyce brevio- 
ribus: nella qua) frase non è reso buon conto dell'infiorazione, 
perchè i Gori son disposti in spighe lineari, e non già in glo- 
mertili tondeggianti. 

Nella Flora Greca Y Origanum smyrnctim è definito 
Origanwn calyce cylindrico acute dentato, spicis Unearibus 
erectis congestis scabris, foliis ovatis punctatis, e gli son dati 
per sinonimi YOriganum monspeUcnse pulchrian Camer. Epil. 
pag. 4^8, Y Origanum monspeUcnse pulcìirum Cainerarii J. 
Bauh. Hist. 3., parie 2.*, pag. a38, e YOnitìs folio subro- 
tando Mallhiol. ed Basii., e vi è avvertito che la figura di que- 
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sia ultima opera è ottima, ed io aggiungerò clic tulle e tre le 
citale figure son siiuilissime fra loro, e probabilmente quelle 
ilei Rauhino e del Mattioli son copiate da quella del Camerario 
che è In migliore e più chiaramente eseguita dtlle oltre: e di 
più furò osservare che VOriganum monspeUense pulchnan del 
Camerario, Linneo lo cita a una varietà dell' Origamtm erett- 
ami, c che è imitato da Willdenow, e do Poi re t nell'Enciclo- 
pedia , e che Loiseleur nella seconda edizione della Flora Gal- 
lica, e Diihy nel Botanicon Gallicani-, lo cilon pure per VOri- 
ganum creticum, di cui però non ammettono varietà. 

io. Sprengcl unisce per sinonimo M'Origanitm smj-rrteum, 
non solamente VOr, glandutosum Desfont., ma anche VOriga- 
num pallidum Pers., e Orig. oblongatum e Or. hirttim Link, e 
gli applica l'appresso frase: 

Origamtmspiciscongestisumbellato-fastigiaiis,bracteÌsinca- 
no-hirsiitis arctissima imbrìcatis lata ovatis calyces supera/iti- 
bus, j'oliis ovaiis venòsis breviter petiolatis, caule erecto villoso. 

u. In quanto al Bentham, VOriganum smyrneum Smilh 
(N." 8) che per lui è VOriganum heracleoticum, lo designa per 
Origamtm erectiusculwn glabrum vel ■villoswn, glandolo - 
sum,fuliis breviter petiolatis, ovatìs obtusis integerrimi! basi 
late rotundatis, panie/da clangala, spìctdis oblongìs elongatisve 
glomeratis, bracteis ovatis acutis viridibus pubesccntibus caly- 
ceni aequantibus. E questa frase può, cosi all'ingrosso, con- 
venire all'Or, glandutosum. 

12. I caratteri che costantemente ho riscontrati nell'Ori- 
ganum glanditlosum, che io tengo per l'Or, smjrneum Lin. 
e che scrvon bene a farlo distinguere, sono 

i.° Uu color verde chiaro pendente alquanto nel giallo . 

a.° Un odor forte, che dn Smith è, con giustezza, rassomi- 
glialo n quello della Santoreggia. 

3." Il fusto peloso, ruvido, patentemente glandoloso. 

4-° Le foglie col picciolo più o meno lungo, alquanto ondo- 
late, sempre con molle alandole impresse in ambedue le pagine. 

5," Le brattee lanceolate, o ovalo-lanceolale, appuntale, 
lunghe quanto i calici o appena più lunghe, glabre o poco pe- 
lose, ma sempre glandolosc, e lassamente itnbricate. 
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6." I calici bianco-cigliati nel margine, con i demi tulli 
eguali, ma i ire superiori un poco più larghi, all'esterno più 
O meno pelosi, e sempre pieni zeppi di glandolo. 

j° La corolla, che secondo la Flora Greco è Al color roseo- 
cornicino nella fauce, io l'ho vista sempre totalmente bianca, 
e sempre con molte glandole, le quali, egualmente che quelle 
de' calici e delle brattee, son rilevate e lucide. 

i3. Questa specie è soggetta a variare per la lunghezza del- 
le spighe, che si trovano dalle quattro linee a un pollice e più, 
per la grandezza delle foglie, la loro peluria e la quantità delle 
glandolo che sulle loro superficie si trovano: ed inoltre varia 
anche negli organi florali, ed io ce l'ho avuta colli stami in- 
clusi e tutti di lunghezza eguale, e colle brattee cos\ remote le 
une dalle altre da restare i colici benissimo visibili, e non aver 
la pianta in nessun modo l'aspetto d'un Origantim. Nella ve- 
getazione successiva per altro, tulle queste alterazioni spa- 
rirono. 

Mi e nata la pianta di cui si è trattato anche con i nomi 
di Orìganum vuens, e Orìganum virescens . 

Ohvganum heracleotici/m Lin. 

Anche di questa pianta quel che ne disse Linneo non è 
sufficiente per raccapezzarne le fattezze. 

Origiuiitm spicis longis peduncidatis aggregatis, bracteis 
longitudine caljcum. Lin. Spec. 

Di tutti i caratteri, di cui in questa frase si fa uso, non ve 
n'è alcuno che non sia comune ad altre specie. Le spighe in- 
fatti sono in tutte più o meno peduncolate e aggregate, e le 
brattee varianti nella specie medesima, or più lunghe or più 
corte de'calici. 

Per sinonimi Linneo cito VOrega, Orìganum hcraclcoticum 
Cimila. Lob. ic. 49 3 * e ^'Orìganum hcracleoticttm Cimila gal- 
linacea Plinii, C. lìauh. Pin. p. 223, al qual sinonimo vanno 
annessi YOriganum hcraclcoticum. Mattiol. ediz. Valgi-, p. 6tjy; 
qusdem edit. Basii, p. 5ig. Dalcch Lugd. p, 886, e VOriga- 
num Camer. Epit. pag. f\6G, i quali tulli Autori danno delle 
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figure mollo fra Im o somiglianti, c nelle quali le spighe .<■■>■- 
p.n i-rono, ò vero, peduncolate, mn nulla più ili quel rbc lo 
sinno noi Marion sjrrtnatm, e nell' Am ai acus vulgatìor de! 
Lo bel io, e nemmeno le rappresentano aggrega le, ma ilue o al 

i5. Willdenow, Perso oli, Poiret, Liuti non c'istruiscono 
nulla più di quel elle c'istruisca Linneo, e Senna pretendere di 
deci il ere qilal fosse In pianta che e j ri est' Ani ore descrisse per 
Origaimm ìirrnclroiicum, mi par di potere asserire che lutti i 
citali Botanici abbiano sotto un tal nome parlato di semplici 
\aricl a dell' Origeiuuiii vulture, che qnalche volta viene con 
spighe assai lunghe, e nell'Erbario ce n'ho uno che l'ha quasi 
pollicnri. Quesle variazioni non son rare, e più volle ho cre- 
dulo di possederlo vivente nel Giardino, ma coll'andar del 
tempo le piatile son tornale al tipo dell'Or, vulgctre. TrótfÒ 
però mollo ragionevole la riunione che sotlo la varietà del- 
l'Or, vulvare fi prismaticum ha fallo Bentham d eli ' Ori g ani un 
hcnwlcoticum lieich., e dell' Orig. mcgastachjiim, macroila- 
chjvm, e O. Uitifolìum. (N.° 5.) 

L 1 Origanum vulvare è stalo ancor esso malamenle 
descritto, pi'ineipiimdo dallo stesso Linneo, giacché gli assegna 
le spighe subrorontle (Lio. Spec. p. e della stessa figurn 

gli sono assegnale da Smith (Fior. Brìi, p. 63g), da Loiseleur 
(Fior. Gali. ed. a.' T. 2." p. 18), da Duby (Botarne. Gallio. 
]>. 3?5 ). Che però Linneo intendesse di parlare del nostro co- 
mune Segamo, non ve n'e alcun dubbio, e lo dimostra la 
buona figura del Fuchsio (Hist. p. 55a) da Ini cilata, È chiaro 
che questi Autori composero le loro frasi avendo soli' occhio 
degli individui non abbastanza sviluppali, c ne' quali le spighe 
non aveano avuto il tempo di prendere la figura a!Inngalo-ci- 
lindrica, che hanno nello slato adulto, che è lo stalo nel quale 
conviene descriver te piante. 

La frase data dal Bentham è assai buona: Origamim ereetnm 
villasum, folìis peliolatis, lafo-avatis oblusis mbscrmtìs hnsi 
late rotundatis atrinqae vìridibus, Spiatiti oblongis cylindri- 
cisvc glomcratis corymboso-paniculttiìs, bractets ovatis oblusis 
colaratìs, calyce dimidio ad thtplo longiorìbus . 
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Questa specie però è tanto soggetta a variare, che è impos- 
sibile formare una frase che ne rappresenti bene le fattezze in 
tutti li slati. Di falla quantunque le foglie stigliano essere ovale, 
si trovano anche lanceolate, si trovano poco dentate e intiere, 
poco o inolio pelose. I caratteri che si riscontrano nell' infiora- 
eione son più costanti, e sono: le brattee glabre e senza pian- 
dole, più lunghe de' calici da un terzo al doppio, ma qualche 
volta sono subeguali: di color verde- pai li do, e con una linta 
di rosso-violetto più o meno cupo, e più o meno estesa, e limi- 
tata talvolta ai soli apici. Si trovano ancora le brattee affatto 
incolore, e quando ciò segue hanno anche la massima dimen- 
sione, e non è raro il trovarle più o meno cigliale, e la pianta 
tutta di color più pallido, e di un aspetto diverso, ed è in tale 
slato che ebbe da Hoilmansegg e Link il nome di Origanum 
virens. Io per me non la credo una specie diversa, ma la con- 
sidero come una varietà permanente, e con Bentham la chiamo 
Origanum volgare J virens, nel quale talvolla ho riscontrale 
le brattee cigliale. Il calice ne\V Origanum vulgare è sempre 
cigliato nel margine, e quasi sempre glabro e pieno zeppo di 
glaudole nel tubo, pure si trova anche mimilo di peli insiem 
colle glandole, ed ho un esemplare dell' Origanum vulgare 5 
virens in cui il calice è affatto privo di glandole, ed è den- 
samente peloso. Queste son tutte le variazioni che ho osser- 
vale nell' Origanum volgare. 

OmtiANLTM OSITES. 

17. S'è veduto, come secondo Bentham Y Origanum smyr- 
neum Un. non è YOrygamtm smyrneum della Flora Greca, e 
clic questo della Flora Greca sarebbe l'Or, heraeleoticum ili 
Linneo (N." 8). In seguito poi asserisce (Benlh. pag. 33tj) 
che l' Origanum smyrneum di Linneo è V Origanum Onites 
Lin. (Majorana Onites Beulb.). Sarebbe dunque questo il caso 
in cui Linneo avrebbe dati due nomi diversi alla medesima 
pianta. Benlhnm dunque sopprime il nome Origanum smyr- 
neum, e riporta le forme di questa all' Origanum Onites. Non 
dice come siasi trovalo autorizzalo a portar questa decisione, 
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p vicn subito in icSln che ci sin slitto determinalo dall' ispeziona 
fil li" fli'l»:irio linncano; ma poiché Smith eSihlhorp nella Fiorii 
Greca descrivono e figurano VOrig. smynieum Un., e V Órig. 
O/iitcs rome due piante distinte, e si sa clic avevano l' oppor- 
tunità ili consultare il dello Erbario, non volendo tacciare 
alcuno di trascnrania, non si sa clic cosa pensare. 

18. Per VOrig. smyrimun s'è osservalo clic Linneo lo 
descrive in un modo da non renderlo riconoscibile (Num.j etl), 
ni nnebe l:i frase Aa esso dala per VOrig. Orlila non è niente 
fondala sii buoni caratlcri. ÙrìgOnutn OnitCS SpicìS ohlongis 
nggivgatis hirsutis, folta cordntis tomentosis, ma la citazione 
unitavi dell' Orìgarium ligiinsnm syrurustimim prrrnnr, umbella 
amplissima, brevi, luto et ncivaso folio liocenne Mns. pag, /|3, 
lidi. 58, presenta una figura, che, quantunque non elega ni e, 
pure e sufiìcicnlissima a l'aria conoscere. 

19. Bentham unisce per sinonimo n\V Orìgetmim Onites 
V Origanum pttllidttm foìiis ovatti integen'imis pubescentibus, 
flarìbus dense confet'lis, cttpitulis brevibus oblongis Desfont. 
Cai H. Paris, edit. 5.", p. 3g5, e potrebbe ben darsi che si 
Irai tasse della piani n medesima, quantunque Desfonlaines non 
entri in nessun dettaglio degli organi lloruli, e parlicolnrmente 
non indichi !a l'orma del calice, ebe neìYOnites è unilabiato, 
né la ligura delle brattee, né la proporzione di quesle col 
calice, e nessuna parola dica delle fattezze della corolla. 

I semi <leìl' OrigftMtni (htiles gli Ilo ricevuti con i nomi di 
Origanum Majorana, Or. Mani, Or. pullulimi, Or. aegjr- 
pUaeum, 

Ohjcamum aec. yftiacum Lin. 

io. Questa specie è imbrogliala qaan l'altre mai. Linneo 
comincia dall' assegnargli una frase che l'esclude dal genere. 
Orìganum aegypliacum foìiis carnosis tomentosis, spicìs nudis. 
Murray, Willdenow, Persoon, Poirct ec, ripetono le parole 
di Linneo. Sprengel usa parole diverse, ma parole clic signifi- 
cano la cosa medesima. Origaniun aegvpliacum jloribus fusci- 
culalis ebracteatis. 

n. Gli anlori cui Linneo si rapporta per questa specie 
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non ajutan punto a fin- conoscere l'idee che sopra di essa poterà 
avere. Egli cita lo Zatharendi dell'Alpino Plani. Àegypt. 
pag. g4» taò. g3, e l'Origano cognata del Morison Tlist. 3, 
pag. 36o, jec/. 1 1 . lab. 3. fig. ultima. L' Alpino non dà altra 
notizia sullo Zatharendi, se non che in Egitto lo mangiano per 
companatico, e ne dà una figura rappresentante un pezzo di 
fusto ramoso con foglie opposte, picciolale, ovali-rotondate, 
mancante d'infiorazione; la figura del Morison mostra i fiori 
solitaij e telrapetoli. 

22. Nell'Enciclopedia, all'articolo Origan d' Egypte, dopo 
nver l'atto uso della frase linneana, che indica assoluta man- 
canza di brattee, in seguito nella descrizione, che si dà per 
fatta sopra esemplari conservati nel Museo di Parigi, prove- 
nienti da piante coltivale nel Giardino del Re, Poiret parla 
delle brattee, e le indica come poco numerose, piccole e bian- 
castre. Link poi nell' Enumer. alter. /lort. Ber. gli accorda 
pure le brattee, e vuol che siano verdi. 

a3. È chiaro che se la pianta chiamata da Linneo Origanum 
aegyptiacum, è veramente senza brattee, ella non può essere 
un Origanum. Ora non potrebb' egli essersi dato il caso che 
Linneo avesse avuto fra mano qualche Origano in cui per 
stento le brattee fosser venule troppo piccole, e che però 
comparativamente ad altri Origani lo dichiarasse di spighe 
nude? Non potrebbe forse essersi trattato di qualche esemplare 
secco, cui per mala conservazione l'osser cadili e le brattee per- 
sistendo sempre bastanti caratteri per sospettarlo un Origanum? 
0 finalmente non potrebbe essere accaduto che inavvertenle- 
mente avesse posto il nome generico Origanum a una specie 
d'un altro genere? 

24. Secondo Forskal Fior. Mgypt.-arab. pag. J09 — 1 10, il 
nome Zatharendi vien dato in Egitto a delle specie di Ocymum, 
e Willdenow,e il Delite (Descript. del'Egypte) lo mettono per 
sinonimo al Plectrnnthus crassifolius, pianta che una volta era 
fra gli Ocymi, e però, parmi, potersi essersi dato il caso, che 
di questa, o d'altra specie congenere qualche esemplare mnl 
concio fosse capi tato a Linneo dall'Egitto col nome Zatharendi ', 
e fosse questo stato la causa dell'errore. Saremmo in tal caso 
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portali a credere che VOriganttm acgyptiaciim fosse un ente 
immaginario- Secondo però Delìlc sarebbe tino specie esi- 
stente, poiché nella descrizione dr.H'Lgitto lo novera dopo il 
Pleclranlhus crassifulhtS; ma siccome non ri aggiunge nessuna 
illustrazione, pei ò sussislnn sempre i medesimi dubbj, e In me- 
desima oscurila, I l è poi nnn vera Specie unclie per Siins, il 
rj tt.de nel Magazzino Botanico Tom. bi, lab, nf>c"i a proponilo 
dell' Orlgemum Mara ivi figuralo, ribella il didibin promosso 
'li Poi rei nel Supplemento nirF.nticlupcJi.i, che queste due 
pianle posano esser la specie medesima, e dice che eli esem- 
plari dell' Qriganum aegjrpliacum conservali nel suo cibario, 
somigliami quelli dell' erbi rio Banksiano, estremamente diffe- 
riscono da quelli dell'Or. Mara, e si appoggia all' autoi ila di 
Smith, che confrontò la pinola di cui <■ data la cilala figura 
nel M . : . - ■ ■• Botanico, coli esemplare anlcniìco, raccolto du 
Siblhorp, e nello s lesso erbario di lianks conservalo. 

a5. Bentham ( pag. 337 ) dichiara VOriganttm ttrgrplìacwn 
essere una pianta dubbia, e a lui sembrare che i sinonimi da 
Linneo citali, e qui sopra presi in esame, possano referir-i 
nlì'Origamaa Toarnefortìi Lin. ( Àmaracus Tournefortii 
Ileo ih.), e alla sua Majorana nervosa, che egli dubiln essere 
idenlica all' Orìgamim syriacitm, e olla quale unisce il più 
volle rammentato ZalliairntL, vale a dire possan riferirsi a due 
piante mollo fra loro diverse. I-o Zatharentli per la Majorana, 
nervosa citato dal iìcntham, non e quello dell' Alpino citato da 
Linneo (N.' SI ), ma è quello del Veslingìo De Plantis acgr- 
plus oliscrvafiones et nota? ad Prosperiti» Alpinum png. 3 1 -33, 
ove si vede lo Zathanndi rappresentalo colla sua ìnliornzionc, 
la quale per ultro non è al cerio un'infiorazione il'Origaitum, 
e vi è aggiunta una descrizione, che niente meglio dellu figura 
njuta per conoscer la pianla. 

OitlGANUiU CONFBBTUM Nob. 

16. F ralle diverse piante che mi son naie col nome di Ori- 
gamiin acgyptiacum, v' è quella dì cui" parlai in una lettili» 
che feci alla Sezione Botanica della Riunione Scientifica di 
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Pisa, e che dissi voler chiamare Origanum conferitati, e che 
inserii nel Catalogo de' semi dell'Orto Pisano per l'anno 1839 
coll'appresso frase: 

Origattum confertum foliis wato-obtusis, vel ovato-rofun- 
dalis, injlorescentia thyrsoìdea rigida, spicis subsessilibtts con- 
fetti! densissimis, ci lindrico tciragonis, bractets ovato-rotun- 
datìs cochleariformibus, calyce unilabialo subaequalibus. Nob. 
Aveva sospettato che quest' Origano potesse essere la pianta 
medesima che Bentham ihiama 

Majorana crassifulia ramis tomrntosittsculìs racemoso pa- 
iiìmlatìs , foliis sessiUbus ovnto-cllìpticis crassis, miiltiler to- 
niptitosis, spiculis oblotigìs in ramulis glomerntis sessiUbus, 
pianta nativa della Palestina, che dice da alcuni autori, ma 
senza nominai li, essere slata presa per V Origanum aegyptìa- 
ctun di Linneo, e che egli dà per identica all' Origanum Marti 
Lio. Mi ritiene però dal credere il mio Origano potersi ripor- 
tare alla Majorana crassifolia il non over esso le foglie sessili 
ne grasse, ed è poi una riprova convincente della differenza 
fra queste due piante, il vedersi nel Magazzino Botanico tah. 
n6o5, nella figura ùell'Origanum Maru, da Bentham posto per 
sinonimo alla Majorana crassifolia, 1 capolini pauciiWi, i 
fiori rossi, e le foglie molto distanti fra loro. 

27. L' Origanum confertum ha dell'analogia coli' Orìganum 
Majorana 0 Persia hi anca, per il colore, per l'odore, per il 
sapore, per la figura, ma ne differisce moltissimo per le foglie 
molto avvicinate, per la rigidità di tutte le parli e in specie 
per quelle dell'infiorazione, per lo figura delle spighette e per 
quella delle brattee e loro proporzione con i calici. Ancor essa 
è coperta di peli bianchi, distesi, corti, fra i quali sulle foglie 
sono alcune poche glandole sessili globose, lucide, di color pa- 
gliato, le quali si riscontrano anche sulle brattee, e in maggior 
copia su i calici. La pianta è più piccola dell' 0, Majorana. 

Ho creduto di dover costruire una nuova frase per la Persia 
bianca fondandola sopra caratteri comparativi onde far meglio 
risaltare le differenze fra lei e \' Origanum confertum. Dunque 
Origanum Majorana foliis elliplicis obtusìs, injlorescentia pani- 
culata laxa, spicis pedicellatis compactis globosis dannai cytin- 
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draceo-tétfttgùitts crossisi bractcìs ovMo-roumikuis ciliaiìs, va- 
lycc unilabiato longiorihus, Nob. 

iB. La figura die qin unisco AcW Origanum conferitila 
servirà a meglio farla conoscere c distìnguerla dalle alire 
specie congeneri, e in particolare della sua aflìne Or. Majo- 
rana, di cui delti la figura nel Tomo 5ft dell' Accademia di 
Torino, ove noiai ancora esser buonissime le figure che di 
tal pianta delirio il Fuchsio /list. p. 667, il Lobel ic. p. 4y !l . 
e il Nees nelle riautac medicinale*. Nella citala Tavola si 
vede olla lellcra a lo figuro del fiore collo brattea oppressa, 
allo lettera b quella del calice, olla lettera C quella della corolla: 
ligure tutte ingrandite. 

Obici s u h f o i\ i u i t i; si Nob. 

ag. VOriganum fortuilum, di cui pur feci parola alla Riu- 
nione Scientifica di Pisa, ed inserii nel Catalogo de'semì, Ila della 
somiglianza, e non piccola, coli' Ori "aiutiti syr/actnti, con quella 
pianta almeno che fu da me per Orig. sj-riacum descritta e 
figurata nel più volte citalo Tomo 5i5 dell' Accademia di Tori- 
no . Il colore della pianta è verde-pallido, o verde-bigio bian- 
castro. Le foglie al pori che nell'Or, syr iacinti sono ovato-lan- 
ccolate, picciolate, e in ambedue le specie le foglie e i fusti 
teneri son coperti di peluria morbida, cb'è un pò più lunga 
c un pò più folta nell'Or, fortuilum. In quanto all'odore, è 
assai debole nell'Or, sjriaatm, più gagliardo nclf Or. fortui- 
tum, e ci ha qualche somiglianza con quello dell' Origauuni 
Onitcs . 

3o. Per la grandezza questo suffrutice eguaglia l'Or, syria- 
aim, ma egli ha i fusti più robusti, e i rami della pannocchia 
più rigidi, più patenti ed anche subascendcnli. Le spighette 
non son più lunghe ili quattro lince, mentre nell'Or, syriacwn 
son anche della lunghezza di sei e selle, ovaio-coniche, gios- 
sclte, e per le brattee si somigliano assai; ina mentre nell'Or. 
sjrìacum sono obovate, nell'Or. Jbi'hiitum sono spalolalo- 
cocleariform'i, e in ambedue poco più lunghe del calice. Il calice 
è subconico, nervoso, poco peloso, glandoloso, labiato, col 
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labbro superiore manifestamente più lungo, di cui i tre denti 
son più larghi de' (lue inferiori, tutti cigliati. La corolla è più 
grande che neJl* Origanum syriacum, e col labbro superiore 
più profondamente smarginato, di color rosso, roseo o carni- 
cino, pelosa su tutta la sua superficie esterna. 

3i. Le differenze caratteristiche distintive di queste due 
specie ho procurato di metterle in vista colte due frasi che qui 
riporlo . 

Origanum syriacum foliis ovato- tanceolatis, spicìs cylin- 
drìco-tetragonis terutìbus, bracteìs obovatis, calyce labiato. 
Noi). 

Origanum fortuitum Joliis ovato-Uatceolatis, spicìs ovaio- 
conicis crassìusculis , bracteìs spathulato-cochlearifoitnibus, 
calyce exquisile Uibiato. Noh. 

Delti a questa specie ilnome triviale fortuitum dall' essermi 
comparsa a caso, inaspettatamente, fra delle piante A'Orìganum 
Majorana, in un vaso nel quale aveva sparso del seme di que- 
sl' ultima specie, venutomi di fuori. 

"hi. Potrebbe darsi che desso potesse referirsi all' 'Origanum 
majoricum di Cambessedes, e me l'avrebbe fatto credere la 
corolla rosea e pelosa, e il calice bilabiato; ma questa specie 
di Majorca è dello che ha i fiori in spighe cortissime, qualifi- 
cazione che alle spighe dell'Or, fortuitum non conviene, e 
nemmeno gli conviene che (' sìngoli fiori siano muniti alla base 
d'una brattea del tutto conforme alle foglie superiori, e quasi 
eguale al fiore (i). Checché ne sia, senza veruna pretensione 
che il da me descritto Origanum fortuitum sia una specie non 
descritta, ne do anche la figura nell'annessa Tavola, acciò 
altri di me più capace possa decidere ciò che dello medesi- 
ma si debba credere. Nella stessa Tavola alla lettera (/, vedesi 
la figura ingrandita del calice, colla respetliva hraltea piegala 
in giù. 

35. L'esame istituito fui genere Lìnneano Origanum, anzi 

(i) Flores ad apices ramorum spieati, spicìs Irevitsimis con- 
gloualis, sìnguli basi intinteli bractea Joliis tupcrioribttt omnìno 
conformi jlorem siibaci/tiaittc, Canikss, «pud Bentham pag. 33C. 



Digitizod b/ Google 



— 1G — 

sopra alcune soltanto delle specie nel medesimo conlenuic, ci 
ha fatto scoprite gran quantità (li errori nelle descrizioni, im- 
perfezioni nelle figure, mala applicazione de' sinonimi, conlra- 
dizioni fra gli Autori che della slessa specie han trattato, con- 
fusione insomma e difficoltà inestricabili. Ora disgraziatamente 
in molti, anzi moltissimi generi si verificano i medesimi incon- 
venienii, come ben sanno tulli quelli che pazientemente si 
occupano della confezione d'un Erbario, della direzione d'un 
Giardino, della composizione di monografie. 

34. Nello slcsso modo che una volta si studiava per appli- 
care alle piante i nomi dati da TeoiVasto e da Dioscoride, si 
.studiò poi dì trovare i nomi, che a quelle erano slati dali da 
Linneo, dopo che fu estesa e radicala la reputazione giusta- 
mente meritatali da questo grand' Uomo. 

55. Linneo nel suo Species Piantanti», assegnò ad ogni 
pianta un nome specifico o triviale, e lo distinse con unu bia- 
vissima descrizione o frase, nella quule rioni i cerai Ieri che 
gli seminarono sufficienti per distinguerlo dulie specie con- 
generi. Se nelle Frasi Egli avesse sempre impiegali buoni cai al- 
teri non s'incontrerebbe difficoltà nella nomenclatura. Ma le 
frasi son ben lungi dall' esser lutle buone, e multo anzi ci 
manca perche lo sicuo, e un lai difetto non deve fur maravi- 
glia, non essendo d.ilo agli uomini il fur sempre bene, partico- 
larmente se debbon far molle cose, e Linneo ne fece moltissime; 
ollrcdichè egli non potè per tulle le frasi desumere i caratteri 
da esemplari freschi e completi, e non poche furon costruite 
sopra descrizioni daleda alili. 

56. Accompagnò Linneo ciascuna Frase con sinonimìa più o 
meno eslesa, vale a dire con de' nomi doli a quella data pianta 
da autori a lui anteriori, ed in lai modo venne a riportarci 
una o più descrizioni, e spesso una o più figure, ed a rendere 
in tal modo ajulo grandissimo al nomenclatore. 

5y. Allorquando accade che ad una pianta in questione SÌ 
trovi adattabile una buona frase linneana, e gli convengano 
anche i sinonimi, è allora fuori di dubbio che alla pianta devesi 
appropriare il nome linneano che precede la frase, e la nomen- 
clatura non presenta alcuna difficolti; ma non sempre fra i 
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sinonimi e la frase si trova questo favorevole accordo, ed allora 
uno si trova imbarazzato Dell'assegnare alla pianta il nome 
linneano. 

38. Se l'Erbario linneano fosse un codice accessibile a lutti, 
avremmo allora il mezzo infallibile di conoscer la mente di 
Linneo. Ma quest'Erbario, monumento veramente prezioso, è 
unico, e per non poter essere di uso comune non vi è da ap- 
pellatisi. Ed inoltre bisognerebbe anche esser sicuri che in 
quest'Erbario linneano non ci fossero errori, cioè che le piante 
Lune portassero quei nomi, cui Linneo avea avuta intenzione 
di unirle. Nulla è di più facile che un Uomo, occupato di tanti 
e tanti oggetti, e in tutte le parti della storia naturale, in 
tanta farragine di cose, possa, anzi debba aver fatti delli sbagli, 
e collocata una cosa fuori del posto a lei conveniente. E che 
non potrebbero anche esser seguile delle mutazioni di posti e 
di nomi, mancato Linneo, frolle mani di quelli che, o per cu- 
riosila o per studio hanno scartabellato l'Erbario? Per tutte 
queste ragioni adunque, non v'è, secondo me, da far gran 
conto dell'Erbario linneano rapporto alla nomenclatura. Ma 

39. Quando alia pianta convenga la frase, ma non conven- 
gano i sinonimi, o almeno non convengano lutti: dovremo 
allora regolarci sulla frase o su i sinonimi? Alcuno s'è regolalo 
in un modo, alcuno in un altro. In quanto a me credo che bi- 
sogni attenersi alla frase. 

40. Se la frase è fondala sopra caratteri vaghi, caratteri cioè 
che a più d'una specie son comuni, non potendo ella servire a 
guidare il giudìzio del nomenclatore, bisogna allora guardare 
se fra i sinonimi ve n' ha alcuno cui sia unita una buona e con- 
veniente descrizione, o meglio ancora una buona figura simi- 
gliarne alla pianto che s'esamina, e se vi è, mi pare che si debba 
dare alla pianta quel nome triviale, sotto cui fu da Linneo 
posto il sinonimo. 

/p. Se poi la frase non è buona, se nessun sinonimo porta 
seco buona descrizione o buona figura, non sì può allora pre- 
tendere di dare alla pianta un nome linneano. Una pianta per 
la quale uno si trovi in tal situazione, o è una di quelle di cui 
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Linneo non Im parlato, o se ne parlò non la descrìsse in modo 
riconoscibile. In un caso tale si ha la facoltà di metterli un 
nome di scelta, dono essersi assicurato che da qu.ilche nitro 
llotanicu non sia stala descrìtta. Kti ecco indicate le sorgenti 
delle primarie dillicolià che doveiaito indurre, ed hanno in- 
dotto la moltiplicai dei nomi e la confusione in Botanica. 

4^. Non sempre è riescilo di prender il vero senso della 
frase, non sempre si è desunta uu' adequata idea delle fattezze 
della pianta dai sinonimi citati, sia perchè bene non la rappre- 
sentassero, sia per non averli saputi bene inlerpelrare. Non 
sempre si son potute consultare ie descrizioni e i sinonimi di 
quelle specie, che sarebbe slato necessario studiare. Questa 
dimenili è andata sempre crescendo perchè a dismisura è cre- 
sciuto il numero de' libri in ragione eh' è cresciuta la passione 
per la ricerca e per Io studio delle piante. Molti di tali libri 
sono inaccessibili alla massima parte delli studiosi per il loro 
prezzo troppo elevato, e di moltissime descrizioni di piante con- 
tenute in opuscolctti staccali, o facenti parte di Giornali o 
di Collezioni accademiche, appena sene conosce l'esistenza. 
Hon so se debba tenersi per cosa possibile che un Botanofilo 
abbia a sua disposizione tutti i libri botanici, ma è cosa certa 
clic avendoli non potrebbe trovare il tempo per leggerli, e 
potendoli leggere non gli sarebbe possibile il rammentarsi 
delle cose tutte che ha lette. 

43. Il non poter conoscer bene tutto quello ch'è stato già 
fatto, e l'ambizione di mostrarsi scopritori di cose prima inco- 
gnite, ha portalo a descrivere come nuove delle piante già da 
nitri descritte, e non son rari gli cseinpj di specie che nello 
slesso genere con due e tre nomi sono indicate. Ci è poi da 
considerare la bramosia di rettificare i Generi, che non ebbe 
e non ha regole né limiti, atteso che ogni autore ha la sua 
propria e patti colar maniera di vedere, e questa rettificatone 
di Generi ha parlalo a laute innovazioni, a laute mutazioni di 
posti, non di rado a dispetto del buon senso, da moltiplicare 
all'infinito i nomi, e far che si trovino le slesse specie in più 
generi collocale, facenti però figura di cose diverse, nesstra'al- 
tro buon elleno produccndo che quello di straccar lu memoria, 
di confondere, e di far nascere delle dispute. 
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/((f.Ecco l'esempio d'una pianta generosamente t'ornila ili 
nomi. EH' è la Ncpeta mari/olia di Cnvanilles, che si trova 
chiomata anche Nepcta parvifolia, Ncpeta eretica, Ncpeta ser- 
pyllijblia, Thjmus marìfolius, Thymus Bairelieri, Thymus 
creticiis, Bjstropogon marìfolius, Melissa marifolia, Melissa 
eretica, Melissa fruticosa, Calaminiha eretica, Micvomcria ma- 
rifolia. V. Bentham. Labialarum Gen. et Spec. p. 30a-583. 

45. ^ on son mancati, è vero, uomini valenti e coraggiosi, 
che abbimi tentato di riunire tutto quello di' è slato fatto 
nella scienza botanica, mettendo in vista Utile le mutazioni 
accadute, riducendo lutle le specie ne' generi loro più conve- 
nienti, e accompagnandolo da un Pìuuce più o meno esleso 
delle l'espelli ve sinonimie. Con tali buone intenzioni sono 
slate intraprese diverse collezioni sollo i nomi di Sjstema, 
Species, Enchiridìon, Synopsis; ma se è da lodarsi lo zelo 
de' collettori, e saper loro buon grado delle fatiche cui si son 
soggettali, confessare anche bisogna che non hanno avuto 
un esilo mollo felice. Spesso si son fra loro contradetti, non 
sono andati d'accordo sulla scelta de 'Generi e sulla determina- 
zione delle Specie, nè in altro modo poteva accadere, perchè 
tjttot komincs, tot scntcntiae. La massa delle cose da vedersi e 
da ordinarsi andando giornalmente ad aumentarsi, perchè 
ogni giorno va crescendo il numero delle nuove pianle che 
viene alla cognizione degli uomini, quasi tutti Ì collettori 
scoraggiali, abbandonano l'intrapreso lavoro, quelli che Io 
continuano son sicuri di non viver tanto da terminarlo; e non 
è più fra le cose possibili l'avere un'opera completa e rego- 
lare, perchè non è ancora finito di esporsi una Classe o una 
Famiglia, che nuove piante son già comparse da aggiungersi 
olle già in quella trattate; la messe ripullula nel campo che sta 
falciandosi, e il collettore si trova nella slessa situazione di 
quell'Eli trapelo barbiere di cui parla Marziale. 

46. Gli esposti inconvenienti inevitabili, e che sempre si 
accrescono, dchbon ridurre la parie Geografica della Botanica 
cotanto piena d' inestricabili difficoltà da svogliare e ributtare 
<1alIo studio, chiunque desidera d'occupare il suo tempo, e 
impiegare le sue fatiche con fondate speranze di buon successo. 
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Si v.i adagio adagio perdendo la possibilità d'intendersi reci- 
procamente*, c se n'é già perduta la facilità) spesso sì riduce 
impossibile d decìdere se una specie che s'Iia fra ninno sìa la 
tale o In tal'allra, o se sìa o nò descritta, ed una scienza tanto 
dilettevole divento un arido e nnjoso studio di nomi. 

Ì7 Sarà possibile lunediare all' ini liei lo disordine? 

.Saia ce^li possibile ricondurrò nella Filogcolia la facilità, e la 
unita di nomenclatura.' Senza pretendere di poter decidere, 
senza dichiararmi per l' impossibilità, lo credo estremamente 
diuicile, c non saprei tjnnl modo proporre per pervenirci. 
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